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ROMA «Dico: bene a questo rigore
del capo dello Stato nei confronti
di Priebke, che condivido piena-
mente. E dico: benissimo al super
rigore che ci sarà anche nei con-
fronti di Adriano Sofri, perché
l'Italia non capirebbe un gesto di
clemenza nei suoi confronti»:
Maurizio Gasparri, cioè il più ber-
lusconiano dei ministri di Allean-
za Nazionale, cerca di mettere in
difficoltà Carlo Azeglio Ciampi do-
po il no alla grazia per Priebke.

Ha detto
no all'ufficiale
nazista? Allora
dovrà dire no
anche a Sofri: è
l'argomento,
espresso ieri
con la consueta
rozzezza (pren-
dendo le distan-
ze dal vicepre-
mier Fini che
poco prima
s'era invece ri-
fiutato di fare «certi paragoni» e
aveva condiviso le parole del capo
dello Stato).

Per la precisione, sostiene Ga-
sparri: «Immagino che il capo del-
lo Stato, legge Boato o meno, non
farebbe mai un atto unilaterale di
sconfessione, di condanna, di mor-
tificazione delle forze dell'ordine.
Non credo che il presidente Ciam-
pi, persona rigorosa, potrebbe sce-
gliere gli assassini anziché i poli-
ziotti assassinati. Non ho dubbi su
questo».
Goffo e provocatorio
I toni sono, insomma, a metà tra il
ricatto e la provocazione. E na-
scondono un goffo tentativo: la
presa di posizione di Ciampi, ve-
nuta casualmente nel corso di una
conferenza stampa dedicata ai te-
mi della costituzione europea, ca-
de in un momento in cui la vicen-
da della grazia a Sofri tornava a
rivelare le divisioni laceranti all'in-
terno della maggioranza.

Si vorrebbe usare la vicenda
Priebke per una scappatoia dall'in-
treccio ormai inestricabile di con-
traddizioni accumulato nel centro-
destra dal caso Sofri. An e Lega si
contendono frange di elettorato
sensibile al richiamo all'«ordine»,
e ora si pretende di usare il no a
Priebke per un nuovo alibi dilato-
rio. In ogni caso, sembra di capire,
si vuol indicare a questa fetta di
opinione pubblica il Quirinale co-
me il luogo delle contraddizioni e
dell'incoerenza, se - come del re-

sto Ciampi ha annunciato abba-
stanza esplicitamente nel recente
passato - il capo dello Stato è pron-
to a firmare la grazia a Sofri, ma

non usa lo stesso metro di giudi-
zio per il caso del massacratore
delle Fosse Ardeatine.

Colpisce ancora una volta il si-

lenzio di Berlusconi: ha aderito a
suo tempo con una lettera a sua
firma alla campagna pro-Sofri del
Foglio, ma poi non ha mosso un
dito, lasciando Ciampi da solo a
sbrogliare la matassa. Il Colle non
è stato a questo gioco.

A luglio e poi a Natale ha detto
chiaramente con inusuali comuni-
cati ufficiali come la pensa: sono
pronto a firmare, ma il governo
frena. L'interpretazione dei mecca-
nismi di potere di grazia data dal
Quirinale, infatti, attribuisce al mi-
nistro della Giustizia una sorta di
diritto all'ultima parola, e il «niet»

di Castelli ha
portato alla so-
luzione del dise-
gno di legge
Boato (sollecita-
ta da Ciampi
con un pubbli-
co intervento
su Casini) che
chiarisce il te-
sto e la prassi
costituzionali
accentuando
l'autonomia

del capo dello Stato. Ma l'iter della
legge è faticoso, sostanzialmente
perché le diverse anime della mag-
gioranza giocano a rimpiattino sul-
la pelle del detenuto di Pisa.
L’effetto-Domino
Il no di Ciampi a Priebke ha per-
ciò una specie di «effetto Domi-
no», è come «vedere» le carte, ab-
bastanza truccate, della maggio-
ranza sul caso Sofri.

Il capo dello Stato ha, infatti,
espresso un giudizio di merito net-
tissimo sulla strage di cui l'ufficia-
le è reo confesso: «più che un delit-
to contro l'umanità». Assoluta-
mente nulla di paragonabile - dun-
que, è sottinteso - con la vicenda
di Sofri. E questa distinzione di
Ciampi ha il risultato di svelare
molte ambiguità: la sostanziale
omologazione delle due vicende
operata da Gasparri (che auspica
uno «stesso rigore» per Sofri e
Priebke) è, dunque, la cartina di
tornasole di un dissenso più di
fondo.
Valori condivisi
Non è forse un caso che proprio
l'altro giorno a Sesto San Giovan-
ni Ciampi abbia voluto ricordare
come i valori della Resistenza sia-
no un fattore fondante della Re-
pubblica. E abbia chiarito una vol-
ta e per tutte che quando parla di
«valori condivisi» fa l'esatto con-
trario dell'operazione "conciliato-
ria" e negazionista dell'antifasci-
smo che da Destra si cerca ancora
una volta di riproporre.

Gasparri scavalca a destra Fini
che si era rifiutato
di fare «certi paragoni»
Una vicenda che mostra
i nervi scoperti del
centrodestra sull’ex Lc

Dopo il «no» netto
alla grazia da parte

del capo dello Stato
il più berlusconiano

dei ministri di An
usa l’ex Ss contro il Quirinale
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Il ministro:
«Non credo che
Ciampi sceglierebbe
gli assassini anziché
i poliziotti
assassinati»

An e Lega si
contendono frange di
elettorato sensibile al
richiamo all’«ordine»
Ora cercano nuovi
alibi dilatori
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Alle Ardeatine si
racconta di Michele,
che portava da bere
ai deportati sui carri:
l’hanno massacrato
alle Fosse

Giachini, qualche
nostalgico e sparute
teste rasate si vedono
in hotel. Unico
risultato: polizia
dappertutto

Wladimiro Settimelli

ROMA Un fallimento, un vero e proprio
fallimento. La manifestazione organiz-
zata per chiedere la grazia per Erich
Priebke, trasferita dopo il divieto prefet-
tizio al chiuso, nel residence Ripetta, in
pieno centro, non ha raccolto più di
duecento persone, compreso una spe-
cie di ridicolo servizio d’ordine organiz-
zato da alcune teste rasate. L’ex capita-
no nazista, il fucilatore delle Ardeatine,
non è arrivato nonostante che alcuni lo
aspettassero per levare il braccio nel sa-
luto nazista. Al tavolo della presidenza
della manifestazione hanno preso po-
sto (alle spalle era stata sistemata una
grande foto di Priebke) il procuratore
legale Paolo Giachini, che presiede l’as-
sociazione «Uomo e libertà» (è davvero
tutto un programma), un paio di ex alti
ufficiali tedeschi accompagnati da un
gruppetto di neonazisti tedeschi e due
familiari di due caduti delle Ardeatine
che hanno scelto, da tempo, di schierar-
si dalla parte dei massacratori, in nome
del perdono. Sono Annamaria Canacci,

che ha perso nelle Cave il fratellino, e
Liliana Gigliozzi, che ha avuto il padre
massacrato. Lo zio della donna, fra l’al-
tro, è presidente dell’Anfim, l’associa-
zione dei martiri caduti per la Patria.

Tra il pubblico c’era anche Paolo
Signorelli, un ormai vecchio ideologo
«nero» che ha trascorso un lungo perio-
do in carcere e gruppetti di giovani neo-
fascisti.

La zona, ovviamente, era stretta-
mente sorvegliata dalla polizia e dai ca-
rabinieri. Gruppi di pronto intervento
erano stati sistemati in Piazza S. Aposto-

li e in Piazza Venezia dove avrebbero
dovuto svolgersi le manifestazioni poi
vietate. In Piazza Venezia, senza manife-
stare attivamente, per tutto il pomerig-
gio è rimasto un gruppetto di giovani
della Comunita ebraica di Roma che ha
voluto presidiare la zona.

Il Mausoleo delle Fosse Ardeatine è
comunque rimasto aperto per tutto il
giorno e nel pomeriggio molti parenti
delle vittime si sono alternati sul Piazza-
le per ricevere i visitatori e spiegare.
Sono arrivati, poco dopo l’apertura, tre
o quattro autobus pieni di ragazzi delle

scuole medie di Monza e Trento e di un
paese della Toscana. I ragazzi, in silen-
zio, sono passati tra le tombe e hanno
deposto molti fiori sulle tombe degli
«ignoti». Una ragazzetta ha lasciato un
pupazzetto di pezza sulla lapide di un
ufficiale dei carabinieri. Quando si è
girata, tutti hanno visto che stava pian-
gendo.

Sono arrivati altri visitatori: moltis-
simi hanno ricoperto di fiori l’interno
della Cava dove avvenne il massacro.
Con loro hanno parlato Giuseppe Bol-
gia che ora ha 73 anni e Nicoletta Leoni

che, nella strage, ha perso un nonno.
Bolgia, un uomo mite e tranquillo,

ha raccontato ad una coppia di ragazzi
che si tenevano per mano la sua storia
terribile. Suo padre Michele era un fer-
roviere che, alla stazione Tiburtina, nei
mesi dell’occupazione nazista, aiutava
sempre i poveri cristi rinchiusi nei carri
bestiame: portava loro da bere e qualco-
sa da mangiare e cercava di aiutare cho
voleva tentare la fuga. Soprattutto ave-
va svolto, per mesi, un incredibile e dif-
ficilissimo lavoro: quello di raccogliere i
bigliettini che i deportati, soprattutto

ebrei e soldati italiani, gettavano dai va-
goni in partenza con messaggi di saluto
per le famiglie e drammatiche comuni-
cazioni sui rastrellamenti e gli arresti.
Poi, qualcuno fece la spia e il ferroviere
Bolgia venne arrestato e massacrato alle
Ardeatine. Otto mesi prima, racconta
ancora Giuseppe Bolgia, sua madre Ma-
ria Palmi era morta nel bombardamen-
to di San Lorenzo.

Giuseppe Bolgia spiega queste co-
se, alla coppia di giovani, con voce cal-
ma e tranquilla, scegliendo le parole
con cura, quasi per «porgere» il suo

racconto e non imporlo. Aggiunge an-
cora: «Non provo odio per Priebke, ma
credo sia giusto che paghi per le sue
colpe. D’altra parte, questo signore ha
passato indisturbato gran parte della
sua vita. Adesso, prima di presentarsi
alla giustizia di lassù, dovrà pure pagare
qualcosa». Guarda in alto, mentre dice
queste parole. E in alto, la bandiera ita-
liana e quella europea, schioccano furio-
samente al vento.

Nicoletta Leoni aggiunge: «È stata
una fortuna che la manifestazione per
la grazia a Priebke sia stata proibita.
Sarebbe stato un oltraggio terribile a
tutte le vittime di questa strage, ma an-
che a tutte le altre che le Ss massacraro-
no in giro per l’Italia».

Intanto ieri, a Forte Bravetta, uno
dei luoghi simbolo della Resistenza ro-
mana, dove vennero fucilati più di cen-
to partigiani e antifascisti (tra gli altri
don Morosini) è comparso, nella notte,
uno striscione inneggiante alla libertà
per il massacratore delle Fosse Ardeati-
ne Erich Priebke. In altre strade della
zona ignoti neonazisti hanno tracciato,
un po’ ovunque, grandi svastiche.

‘‘

ROMA «Sono molto soddisfatto.
È andata bene». Così il
prefetto di Roma, Achille
Serra, commenta lo
svolgimento della giornata,
dopo che venerdì il comitato
per l’ordine pubblico da lui
presieduto aveva vietato le tre
manifestazioni - pro e contro
Priebke - previste per oggi, e
cioé quella a favore della
grazia voluta dal forzista
Taormina e dal parlamentare
ex An Serena e quelle
contrarie.
«Il territorio è stato presidiato,
bene, dalle forze dell'ordine -
aggiunge Serra - non ci sono
stati incidenti, e non si sono
nemmeno formati piccoli
gruppi di manifestanti. Anche
l'assemblea dei circa 200 che
volevano manifestare si è
svolta senza incidenti e in
modo assolutamente
pacifico». «Di questo -
sottolinea ancora il prefetto di
Roma - devo ringraziare tutti,
che hanno aderito al mio
invito a non scendere in
piazza, come anche ringrazio
l'onorevole Taormina, che con
la sua saggezza ha capito che
la sua presenza avrebbe
potuto creare qualche
problema e quindi si è
astenuto dal partecipare».
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Priebke, ora Gasparri provoca Ciampi
«Ha detto no alla grazia? Deve farlo anche per Sofri». Ma il Quirinale ha già detto il contrario

‘‘

ROMA «Una richiesta di grazia in-
sieme per Priebke e Sofri! Non si
tratta più in chiedere che il
vecchio ex nazista colpevole di un
eccidio spaventoso venga
mandato a morire a casa sua
perchè ormai noventaduenne.
Qui si tratta di altro: è la solita
manovra del peggior
revisionismo, è un travestimento
in salsa buonista». Lo ha
affermato Moni Ovadia, artista
ed esponente di punta della
cultura ebraica, sulla richiesta di
grazia per l'ex ufficiale nazista
intervistato ieri sera da Primo
Piano, l'approfondimento
quotidiano del Tg3. «Si mettono
insieme due casi assolutamente
inomologabili - ha aggiunto il
regista - è un accoppiamento
osceno, come lo ha definito lo
stesso Sofri. Su questo dobbiamo
puntare la nostra attenzione, su
questo modo di intorbidare la
memoria, di infangarla e di
renderla banale. Di farla
diventare un gioco mediatico.
Qui - ha affermato ancora
Ovadia - non è in gioco il
passato e il giudizio passato
sull'antifascismo. Qui è in gioco
il futuro delle prossime
generazioni. È su questo che
bisogna vigilare e opporsi a
questa logica perversa e
disgustosa».

Ridicola riunione di simpatizzanti dopo il «no» del prefetto al corteo in piazza. Alle Ardeatine l’omaggio dei ragazzi delle scuole alle vittime dell’eccidio. A Forte Bravetta svastiche insozzano i muri

E a Roma gli amici del boia Ss si chiudono in albergo

Il veterano,Gianmaria Guasti mostra sua foto con Benito Mussolini, alla manifestazione a favore di Erich Priebke  Foto Di Meo/Ansa

La soddisfazione
del prefetto Serra:
«È andata bene...»

Moni Ovadia: la grazia?
È una manovra
del peggior revisionismo
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